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Perché porre la questione identitaria? C’è chi parla oggi in Europa di identità culturale in pericolo, 
in presenza di soggetti nuovi che emergono dalle comunità dell’immigrazione. A questo proposito 
l’annosa questione delle radici cristiane dell’Europa è chiaramente pretestuosa e serve soltanto ad 
avere una ragione in più per contrapporsi all’Islam e limitare nei fatti il principio della libertà 
religiosa. In questo caso ci si costruisce un “identità-contro”, contraddicendo nei fatti l’essenza 
stessa del cristianesimo che è sempre un “esistenza-per” qualcun altro. 
Ma la questione identitaria si pone anche quando ci si sente fragili e disorientati rispetto ad una 
società aggressiva e relativista. Nell’ambito religioso, anche battista, c’è chi ha risposto a questa 
esigenza ponendo la questione identitaria attraverso una nuova versione del fondamentalismo 
settario e intransigente. Questo ha creato purtroppo nuove divisioni, come è avvenuto con i battisti 
del Sud degli USA che, abbandonando l’Alleanza mondiale battista, hanno dichiarato la loro 
volontà di stringere legami di comunione soltanto con i battisti che la pensano allo stesso modo (la 
nozione dei “like-minded”) su temi etici e di strategia missionaria. 
Dall’insieme dei vostri lavori congressuali ho compreso invece che per voi la scelta del tema 
identitario sia partito dalla celebrazione del 400° anniversario della fondazione della prima chiesa 
battista per proiettarsi con maggiore consapevolezza verso nuovi obiettivi di testimonianza comune.  
 
Propongo di affrontare la questione attraverso il commento di due testi biblici e quattro fotografie. 
 

1. L’esistenza cristiana fra Grazia e gratitudine: la lode e l’etica dell’amore ricevuto 
 

Il primo testo biblico si trova nell’evangelo di Luca (17, 11-19). La guarigione dei dieci lebbrosi 
appare come un episodio minore, secondo me è invece al cuore dell’evangelo. Il suo svolgimento è 
molto semplice. 10 persone vivono una non-vita, come capitava per chi era ammalato di lebbra. 
Esclusione sociale (fuori dalla famiglia e dalla comunità, mendicità, solitudine) e religiosa (fuori 
dalla comunità di fede, impurità rituale permanente). Sentirsi sporchi, allontanati da Dio e dalla 
comunità era la loro condizione senza via d’uscita: non c’erano cure. Un giudizio senza speranza. 
Ammalati, indegni, impuri, maledetti. Un grido di angosciosa richiesta di aiuto: una parola di Gesù 
li salva mentre li invia ai sacerdoti per sottoporsi al complicato rituale di certificazione della 
guarigione avvenuta e della purificazione dal peccato. La guarigione arriva sulla via e la gioia –
immaginiamo - è grande. Nove ex lebbrosi proseguono il cammino verso la vita, la famiglia, il 
villaggio di appartenenza, la comunità, il futuro. Uno solo di loro, un samaritano, decide di tornare 
indietro. Sente il cuore che gli scoppia di gioia, sente che non può proseguire se non dice: Grazie! 
 
In italiano grazie è una parola della stessa famiglia della parola grazia. Le due parole insieme 
riassumono l’esistenza cristiana.  La grazia ti giunge per guarirti, per sanarti, per restituirti a te 
stesso, alla comunità, al rapporto con gli altri, al rapporto con Dio. A te dire semplicemente: grazie! 
La parola grazie è una delle prime parole che impariamo a dire ma non è una parola facile da dire. 
Può essere facile dirla come semplice atto formale di buona educazione ma tornare a ringraziare 
non è mai facile. Infatti dire grazie è prima di tutto sfatare un mito, il mito della autosufficienza. 
Dire grazie è confessare il nostro bisogno, è dire all’altro che avevamo necessità del suo aiuto. Per 
questo dire grazie è un atto di umiltà, di sottomissione, se ringraziamo per una cosa importante, 
vitale, allora dire grazie è un atto che ci lega all’altro per la vita.  
 
Ci sono persone che fondano la loro vita sull’assioma di non dover ringraziare nessuno. Avete mai 
sentito dire da qualcuno: “Io non devo ringraziare nessuno, neanche Dio, tutto quello che ho, me lo 
sono costruito con le mie mani”. Ma è un mito: semplicemente non è vero. Noi abbiamo bisogno gli 



uni degli altri sin dalla nostra nascita. Senza aiuto non saremmo vivi. C’è stato bisogno di chi ci 
desse da mangiare, di chi ci lavasse, di chi ci carezzasse e consolasse, di chi ci rassicurasse e desse 
coraggio nei momenti difficili. E dire grazie è riconoscere tutto questo. 
 
Nel testo che abbiamo letto, uno soltanto fra i lebbrosi guariti torna indietro per dire grazie.  
Nella bibbia il tornare indietro è cruciale. La conversione è un tornare indietro, è riconoscere che 
avevamo sbagliato strada, è riconoscimento dell’errore commesso, del male fatto, è esser disposti a 
cambiare direzione della vita. E’ tornare indietro per pronunciare una parola importante: mi 
dispiace. 
E anche il ringraziamento è tornare indietro, rivisitare il cammino percorso e riconoscere che 
qualcuno ha risposto al nostro grido, ha colmato il nostro bisogno di guarigione, di speranza, di 
futuro. Come il lebbroso avevamo bisogno di purificazione, di riconciliazione con Dio e con gli 
umani, di perdono. Tornare indietro e ringraziare è il riassunto della vita del credente.  
Eravamo lebbrosi, il nostro peccato ci rendeva tali, e tu ci hai guariti. Gridavamo a te la nostra 
disperazione e tu ci hai ascoltato. Abbiamo pregato e tu ci hai esauditi.  
Alla grazia rispondiamo con un grazie, all’amore infinito di chi si è preso cura della nostra 
solitudine rispondiamo con la gratitudine e la lode. Come il lebbroso anche noi non possiamo 
pagare chi ci ha riportati dalla morte alla vita. La nostra malattia era inguaribile. Per questa salvezza 
non c’è prezzo.  
Il primo irrinunciabile aspetto della nostra identità di credenti battisti è la grazia, questa è la nostra 
radice protestante, e la nostra esistenza può essere soltanto riassunta con le note gioiose di un canto 
di lode.  
E anche le nostre scelte etiche, il nostro discepolato, la nostra vita di relazione che nasce di nuovo il 
giorno della nostra liberazione, sono il risultato del nostro rispondere all’amore con l’amore, alla 
grazia con il nostro grazie. La nostra etica, la nostra vita nel servizio del Regno sono il nostro 
testimoniare, il nostro diffondere nel mondo il profumo della grazia. Questo è molto importante. 
Quando l’etica cristiana non proviene dalla gratitudine e dalla libertà ricevuta, quando non è 
semplice risposta all’amore ricevuto ma proviene dal dovere pieno di paura dell’obbedienza ad una 
legge, noi possiamo pure predicare il primato della grazia, ma nella realtà viviamo nell’economia 
della legge.  
Molti battisti in Europa e nel mondo pur formalmente predicando la grazia vivono la cupa tristezza 
del fratello maggiore del figliol prodigo che obbedisce per timore di un padre di cui non riesce a 
vedere e sperimentare l’amore infinito. E non riesce a vivere la gioia della gratitudine. E dimentica 
di essere figlio amato e fratello ritrovato. Si può essere perduti pur vivendo da sempre nella casa del 
Padre. 
Molti battisti nel mondo sono come i 9 lebbrosi obbedienti che vanno dai sacerdoti, e preoccupati 
della loro personale purezza dimenticano di esprimere a Gesù la gioia della riconoscenza. Vanno 
avanti senza sentire il bisogno di tornare indietro e riconoscere il proprio bisogno, la propria 
malattia, la propria mendicità davanti a Gesù. Dimenticano e vanno avanti pensando di essere ormai 
autosufficienti, di non aver bisogno di nessuno. In fin dei conti di non aver mai avuto bisogno di 
nessuno, perché il viso misericordioso di Gesù l’hanno presto dimenticato. 
All’unico lebbroso guarito, al samaritano comunque impuro, allo straniero poco ortodosso che  
tornò indietro a ringraziare e lodare Dio,  Gesù annunciò una seconda salvezza: Va, la tua fede ti ha 
salvato.  
Vivere la gratitudine ci salva due volte. 
I battisti sono figli della Riforma non solo storicamente, non solo teologicamente, ma anche e 
soprattutto esistenzialmente perché abbiamo incontrato Gesù mentre eravamo lebbrosi e lui ci ha 
guariti. E questo incontro è grazia. Sola Gratia. La nostra etica non è al fondamento della nostra 
identità battista ma un’espressione della nostra gratitudine. 
 



2. Un’identità rivolta all’esterno che nasce a Pentecoste che nella diversità in dialogo ha la sua 
peculiarità 
 
Il secondo testo cui vorrei riferirmi è 1 Corinzi 12, 1-27.  
 
Il cuore di questo testo è nei versetti 12 -13. Un unico Spirito abbevera l’unico corpo dalle molte 
membra. La diversità delle membra non ne altera l’unità. Notiamo bene che la diversità che viene 
espressa non è soltanto diversità ma nella società essa è anche e soprattutto disparità e gerarchia. 
Schiavi e liberi non sono soltanto diversi, essi nella società dell’epoca occupavano posti 
infinitamente lontani. Giudei e greci nella cultura ebraica (ma anche di contro in quella greca e in 
quella romana) non erano soltanto diversi, erano qualitativamente separati. Così si può dire di altri 
binomi presenti in Galati e Colossesi: donne e uomini, barbari e sciti, circoncisi e incirconcisi. Tutte 
le categorie che sono separate e hanno un peso molto diverso nelle gerarchie mondane, nella chiesa 
di Cristo sono profondamente unite per la presenza dell’unico Spirito. Diverse ma unite. Diversità 
di doni ma un unico e medesimo Spirito. 
 
Ci domandiamo da dove venga questa rivoluzionaria verità che Paolo sostiene dovunque nei suoi 
scritti. Ci verrebbe da dire, e faremmo bene, che questa verità deriva dalle sue più profonde 
convinzioni teologiche, dalla riflessione di fede che tutti hanno peccato e sono privi della gloria di 
Dio e dalla profonda convinzione che la croce di Cristo annulla ogni vanto e capovolge ogni 
gerarchia. Il peccatore diventa giusto e il giusto è svelato come peccatore, l’impuro diventa puro e il 
puro denunciato per la sua durezza di cuore e potremmo continuare. La croce di Cristo svela il 
peccato e si offre per la salvezza dei peccatori. Giudei e greci.  Questa però è la riflessione 
teologica. Ma è mia profonda convinzione che la riflessione teologica nella chiesa appena nata 
venne solo dopo, dopo che cosa? Dopo l’esperienza dell’opera dello Spirito nelle persone. 
 
Non è un caso che questo capitolo sull’opera dello Spirito che fonda la Chiesa come un unico corpo 
inizia con questa frase (v.2): “Voi sapete che quando eravate pagani eravate trascinati dietro idoli 
muti”. Ecco da dove si parte: considerate da dove venite! E considerate dove siete approdati: 
“Nessuno può dire Gesù è il Signore se non per lo Spirito Santo”.  
Quello che la vicenda dell’origine della Chiesa cristiana dimostra è che la riflessione che afferma 
l’unità della chiesa fra diversi parte dall’azione dello Spirito e dall’esperienza dello Spirito.  
Questo è quello che avviene per esempio nei racconti di tre importanti conversioni nei capitoli 8, 9 e 
10, cuore degli Atti degli apostoli. 
 
La prima è la conversione del ministro etiope, eunuco, evangelizzato da Filippo, diacono ellenista, 
condotto all’incontro dallo Spirito attraverso un angelo. Gli eunuchi erano esclusi dalla comunità di 
fede ebraica per legge. Non potevano essere fisicamente circoncisi ed erano considerati così esseri 
ibridi, vergognosi e impresentabili. Ebbene la conversione avviene attraverso l’esegesi cristologica 
del testo di Isaia 53, la morte vicaria del servo del Signore e si conclude con una frase: Cosa 
impedisce che io sia battezzato? Già, cosa impediva il battesimo? Tutto nella tradizione ebraica. 
Nulla nella nuova comunità cristiana. Filippo infatti dice: Se tu credi con tutto il cuore è possibile. 
Ecco lo Spirito aveva preso l’iniziativa e attraverso la Scrittura aveva parlato all’eunuco. Filippo 
partendo dalla profezia di Isaia  aveva annunciato Cristo crocifisso e la sua morte vicaria per il 
peccato. L’uomo aveva creduto. Il battesimo non poteva essere negato. L’uomo divenne parte della 
Chiesa cristiana. Piena cittadinanza del Regno. Nessun impedimento. Gioia. La riflessione su cosa 
questo significasse? Quella sarebbe seguita. 
 
Una cosa molto simile avvenne per la conversione di Saulo al capitolo successivo. Saulo era un 
ebreo fanatico complice dell’assassinio di Stefano e di molte altre violenze religiose. Ecco il 
racconto. 



Lo Spirito prende l’iniziativa, ferma Saulo, lo fa diventare cieco perché lui possa vedere se stesso, 
riconoscere la sua cecità e il suo peccato, lo Spirito prepara l’incontro con il discepolo Anania, 
questi gli annuncia Cristo, gli impone le mani e Saulo riceve lo Spirito. Recupera la vista, poi anche 
lui tremante e credente viene battezzato. Il persecutore violento, per l’opera dello Spirito, diventa 
l’apostolo delle genti. Parlerà della sua esperienza in prima persona nell’epistola ai Galati. 
  
Capitolo successivo: la conversione del centurione Cornelio. Qui il lavorio dello Spirito è 
intensissimo: lo Spirito parla a Cornelio di mandare un ambasciata a Ioppe da Pietro. Lo Spirito 
prepara Pietro con la visione del lenzuolo che scende dal cielo con animali di ogni specie e la voce 
dal cielo: Ammazza e mangia. Lo Spirito annuncia a Pietro ancora sbigottito e pensoso la venuta dei 
tre uomini inviati da Cornelio. Infine Pietro e Cornelio si incontrano e riconoscono la regia occulta 
dello Spirito. Pietro comincia ad annunciare Cristo con queste parole: “In verità comprendo che 
Dio non ha riguardi personali ma che in qualunque nazione chi lo teme e opera giustamente gli è 
gradito”  (v.34-35). Dall’annuncio di Cristo nasce la fede, lo Spirito scende sugli incirconcisi,  ex-
pagani. C’è forse qualcuno – dice infine Pietro – che possa negare l’acqua e impedire che questi 
siano battezzati, questi che hanno ricevuto lo Spirito come noi? Il battesimo dei primi cristiani di 
origine pagana, incirconcisi, fa scalpore. Pietro al capitolo 11, attaccato, deve difendersi e lo fa 
dicendo che la vicenda gli ha insegnato qualcosa di importante e secondo la promessa gli aveva 
ricordato le parole di Gesù. Dice  al versetto 15-17. Dio non ha riguardi personali e il suo Spirito 
non conosce preclusioni ed opera su persone che solo poco prima erano considerate indegne e 
ontologicamente incapaci di diventare credenti. 
 
Questa è l’opera dello Spirito che aveva spinto profeticamente Pietro il giorno di Pentecoste a 
rileggere in modo diverso l’antica profezia di Gioele che parlava di ogni genere di persone ripiene 
di Spirito anche sui servi e sulle serve: liberi e schiavi, donne e uomini, giovani e anziani, tutti… 
Lo Spirito non aveva e non avrebbe avuto riguardi personali… 
 
La chiesa del Signore è formata da persone diverse, dice Paolo, che hanno ricevuto doni diversi e 
non c’è nessuno che può dire dall’alto in basso: Io non ho bisogno di te! O chi schernendosi dice: Io 
non sono parte del corpo perché non sono importante come l’occhio e il capo. Tu lo puoi anche dire 
ma non è così: perché nella chiesa del Signore c’è posto per te, per te, per te… e c’è qualcosa da 
fare per tutti. Nel Regno di Dio non c’è disoccupazione! Non c’è la crisi! Nessuno è inutile. 
Nessuno è fuori. Nessuno! Se affermi Gesù è il Signore è lo Spirito che ti ha parlato e il battesimo 
certifica la tua entrata nella chiesa con i doni che lo Spirito vorrà darti. 
 
E anzi le parti più importanti del corpo – dice Paolo nella metafora del corpo - non hanno bisogno 
di particolari cure, mentre le più deboli devono essere in cima alla lista nell’ordine del giorno della 
chiesa cristiana. Questo è il messaggio capovolto del testo di Paolo, e non soltanto di questo testo. 
 
E’ tutto il ministero di Gesù che viene in mente ai discepoli dopo la Pentecoste. Eccolo il 
campionario della prima chiesa, dei primi scelti da Gesù: pescatori, malati di mente, povera gente, 
mendicanti, prostitute pentite, donne samaritane dal passato burrascoso, casalinghe, 
collaborazionisti dell’esercito di occupazione. Poi, ci racconta Marco, è il capo del plotone di 
esecuzione che davanti alla croce fa la prima confessione di fede ortodossa: “Veramente costui era 
il figlio di Dio!” e poi ecco la prosecuzione nel libro degli Atti: ebrei, galilei, greci, gente di mezzo 
mondo, e poi un eunuco etiope, un fanatico religioso originario della Cilicia, un capo dell’esercito 
occupante incirconciso, un agente di custodia e donne, tante donne… 
Non un granché, davvero! Nei primi secoli il cristianesimo era considerata con disprezzo la setta 
religiosa degli schiavi e delle donne! E nel XVII secolo le cose non erano molto diverse nel 
movimento battista. 
 



Questo è dunque il mio secondo punto: le chiese battiste, proprio come era all’origine, devono 
essere aperte all’opera dello Spirito ed essere accoglienti e non gerarchiche. Tutti laici e tutti 
sacerdoti. Non ci sono prerequisiti che portano all’esclusione. Se lo Spirito è riuscito a creare nella 
persona, qualsiasi essa sia,  la confessione della fede, se la persona è resa capace di dire a voce alta 
e con la vita: Gesù è il mio Signore, questa persona può essere battezzata, essa appartiene alla 
chiesa di Cristo e il suo contributo nella chiesa deve essere valorizzato, apprezzato e riconosciuto 
secondo i doni spirituali che ha ricevuto. Chi sceglie, chi chiama, chi dona lo Spirito e crea i 
ministeri è il Signore risorto e vivente. Nessuno abbia l’ardire di spegnere lo Spirito e appiattire la 
sua infinita creatività.  
Ci sono ministeri diversi, alcuni hanno una funzione cruciale per la chiesa come la predicazione o la 
diaconia, ma non ci sono ministeri più sacri degli altri. Ci sono chiese battiste nel mondo che hanno 
dimenticato questo. Ci sono chiese battiste che ritengono il pulpito un luogo esclusivo e sacro 
riservato ai pastori ordinati. Gli altri membri di chiesa non possono salirvi! Ci sono chiese battiste 
dove i pastori si comportano come una nuova casta sacerdotale.  
 
E ci sono chiese battiste che costringono lo Spirito negli angusti confini della cultura patriarcale e 
del fondamentalismo intollerante.  
Invece oggi è il momento di discernere lo Spirito che ha sempre soffiato anche al di fuori delle mura 
delle chiese, è il momento di scoprire nuovi doni che lo Spirito ha donato ai giovani e ai vecchi, agli 
uomini e alle donne, a persone di ogni lingua e cultura. Ci sono doni da riconoscere nei fratelli e 
sorelle dell’Africa, dell’America latina e dell’Asia che arrivano fra noi qui in Europa, ci sono doni 
meravigliosi nella spiritualità ecumenica, in quella monastica, in quella carismatica, ci sono doni 
che siamo chiamati a riconoscere nei rom cristiani e nei credenti di altre culture. Lo Spirito 
chiamerà persone che non ci aspetteremo e ci guiderà a discernere quei doni ma noi come Saulo 
dobbiamo forse recuperare la vista. L’orizzonte della missione cristiana è il mondo intero, oggi più 
che mai e la chiesa ha bisogno di apprendere nuovi linguaggi per farsi capire dalle nuove 
generazioni.  
Che i battisti siano sensibili all’opera dello Spirito che chiama, unisce e capovolge. Senza 
paura. 
Questo ci porta al nostro terzo punto. 
 
3. Ma quale Europa vogliamo contribuire a costruire? 
 
Manca infatti ancora un aspetto da trattare. Noi siamo battisti europei. Venire qui dall’Italia me lo 
ha ricordato. Sono venuta da casa mia a Grenoble praticamente senza aver bisogno di mostrare un 
documento. Sono arrivata e per fare il biglietto dell’autobus da Lione a Grenoble non ho avuto 
bisogno di cambiare valuta. Siamo europei, lo senti nell’aria. Studiamo la stessa storia, nell’arte e 
nell’architettura riconosciamo i segni degli stessi artisti che hanno girato nelle corti europee 
spostandosi da un paese all’altro. Le nostre madri e i nostri padri hanno sofferto nelle stesse guerre 
da una parte e dall’altra. Abbiamo da imparare dall’orrore dei governi tirannici del passato le stesse 
lezioni. Ma c’è ancora tanto da fare per costruire insieme l’Europa. Noi battisti quale Europa 
vogliamo contribuire a costruire?  
 
Dopo i due testi biblici la prima fotografia.  



 
  
E’ un paese nel cuore dell’Italia centrale, si chiama Civita di Bagnoregio. E’ un antico paese 
fortificato, una possibile metafora per parlare di Europa, anzi di Unione europea. L’Europa unita 
come un vecchio paese fortificato che mette al primo posto il bisogno di difendersi. E per difendersi 
crea un fossato tutto intorno contro l’assalto di invasori nemici. L’Europa è in alto, molto in alto. E’ 
alto il tenore di vita dei suoi abitanti. Sono alte le barriere che regolano l’ immigrazione. In Italia 
abbiamo un osservatorio particolare di questa fortezza Europa. Il mare è il nostro fossato divisorio. 
E’ di qualche giorno fa l’ultima tragedia del mare avvenuta al largo delle coste italiane, la più 
estrema. Dopo le tragedie fatte di centinaia di annegamenti che si sono susseguite negli ultimi mesi, 
abbiamo assistito qualche giorno fa ad una tragedia legale. Avvistato un grosso barcone pieno di 
profughi africani si è deciso di caricare i suoi occupanti su una nave e deportarli in Libia. Nessuno 
conosce la sorte di queste persone fra cui donne e bambini piccoli e nessuno si è preso la briga di 
tutelare i loro diritti. Nessuno sa se c’erano fra loro persone che avevano il diritto di chiedere e 
ottenere asilo politico e se il loro ritorno in Libia e poi nel loro paese costituiva grave pericolo di 
vita. Andavano allontanati dalle coste italiane e basta. Questo importava. L’Italia, l’Europa come 
Civita di Bagnoregio, una fortezza. Ma questo posto ha anche un altro nome: il paese che muore. 
Un paese così inaccessibile, alto, lontano non ha futuro e comincia a franare. Civita di Bagnoregio, 
il paese che muore è una metafora per la vecchia Europa se non saprà rinnovarsi, se non saprà 
accogliere chi arriva da fuori e costruire ponti e strade per mettere a disposizione di tutti la sua 
bellezza, il suo patrimonio storico, culturale, se non si lascerà contaminare, se non sarà capace di 
imparare i linguaggi dei pellegrini e costruire case per loro. L’Europa che vogliamo costruire è 
l’Europa che rispetta i diritti umani, non solo degli europei ma di tutti. 
 
Anche le chiese cristiane a volte si sentono alti paesi fortificati. Prendono alla lettera la chiamata di 
Gesù a diventare città sul monte. E si sentono superiori.  E concepiscono la missione come delle 
incursioni in territorio nemico. Si esce, si strappa qualcuno al nemico, lo si porta al sicuro 
all’interno delle proprie mura, gli si insegna la legge del paese, il suo linguaggio esclusivo e si 
guarda al mondo dall’alto in basso. Ci si sente tanto attratto da esso eppure fa paura. Anche la 
chiesa è a volte “il paese che muore” perché vive nelle sue mura un aristocratico isolamento. 
 
Ma è proprio questa la chiamata che abbiamo ricevuto? Non sono i cristiani piuttosto chiamati a 
costruire ponti?  
 
 



 
 
Un mio amico, un pastore dello Zimbabwe mi ha detto una volta:  
Ci sono persone che creano ostacoli alla comunione 
Ci sono persone che diventano ostacoli essi stessi 
Ci sono persone che creano ponti fra le persone 
E persone che diventano essi stessi ponti di comunione 
Divenire ponti per la comunione implica sacrificio. Gesù fu un ponte fra cielo e terra, e un ponte di 
perdono e riconciliazione fra noi, un ponte d’amore. Questo ha implicato sacrificio. 
 
Questa immagine dell’Europa che costruisce ponti fra le culture mi piace molto, è questa l’Europa 
che mi piace contribuire a costruire.  
Penso che la metafora del ponte vada molto bene per noi battisti anche per un’altra ragione. 
Possiamo essere considerati un ponte fra il protestantesimo storico e le chiese di tipo carismatico. 
Ed è vero: siamo radicati nella cultura e teologia della Riforma ma il nostro accento è posto 
nell’esperienza personale di incontro con il Signore vivente ed il suo Spirito. 
C’è solo un problema per questa metafora. In genere sui ponti si cammina, si passa e si va oltre.  
 

 



 
 
Così noi in Italia diciamo spesso: se una persona si converte nella nostra chiesa e poi impara la 
teologia e la cultura protestante diventa riformato (da noi valdese), se si converte e poi impara a 
pregare diventa pentecostale! 
Ma allora ho bisogno di una metafora che mantenga l’idea di ponte ma che renda il ponte anche una 
casa accogliente dove ci sono persone che si trattengono di tutte le età e tutte le nazioni e non 
passano e vanno via. 
 
Ho trovato, credo, la metafora giusta:  
 

 
 
 
il ponte vecchio a Firenze. Su questo ponte si passa sì, ma ci si può anche abitare. 
 
Concludo quindi con questa immagine perché continui a parlarci della nostra identità di battisti ed 
europei.  
Firenze è stato uno dei cuori pulsanti della vecchia Europa, il centro delle arti e degli intrighi, sui 
ponti dell’Arno vi son passati eserciti, artisti e avventurieri, vi sono nati papi, vi sono stati celebrati 
santi, torturate streghe e bruciati eretici. 
Lo stesso si può dire per Vienna e per Parigi, per Londra ed Amsterdam, per Praga, per Amburgo e 
per Zurigo, per Madrid e per Mosca.  
 
Mi piace pensare all’Europa come a un vecchio ponte dove i popoli si danno appuntamento e c’è 
sempre posto per i pellegrini che vogliono passarvi la notte. Il mondo ci incontra sul ponte, 
lasciamoci incontrare. 
 
E mi piace pensare ai battisti dell’est e dell’ovest, del sud e del nord , come ancora capaci di 
ascoltarsi e capirsi mentre passeggiano sul vecchio ponte parlando del Signore a tutti in lingue 
diverse. Perché se è Pentecoste ci si capisce sempre, nonostante tutto, e ci si ascolta con attenzione 
mentre ciascuno racconta la sua storia di fede. Unica e bellissima. Perché mentre l’acqua del tempo 
scorre lenta sotto il ponte, lo Spirito sussurra sempre di nuovo ai vecchi e ai giovani con la voce 
dell’altro la Parola della vita che accoglie e perdona. 
 


